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l'Unità SABATO 
2 LUGLIO 1983 

Mentre l'OLP manda una sua delegazione a Damasco 

Algeri e Riyatl mediano 
fra Siria e palestinesi 

Missione algero-saudita nella capitale siriana per proporre un vertice re Fahd-Bendjedid-Assad-Arafat, 
ma il presidente non la riceve - Rispettata la tregua nella Bekaa, dove la tensione resta acuta 
BEIRUT — Tregua d'armi 
nella Bekaa, tentativi di me* 
diazione ad alto livello fra 
Siria ed OLP: la giornata di 
Ieri sembra aver portato una 
sia pur lieve schiarita nella 
drammatica crisi siro-pale-
stlno-palestlneso. La situa» 
zlone resta tuttavia estrema
mente tesa e pericolosa, e lo 
confermano le difficoltà che 
sembra aver Incontrato fin 
dal suo Inizio la più autore
vole delle mediazioni, quella 
congiunta dell'Arabia Sau
dita e dell'Algeria. 

Ieri è stato annunciato V 
arrivo a Damasco di una de
legazione ad alto livello alge
rina e saudita, latrice di un 
invito congiunto al presiden
te Assad a partecipare lunedi 
a Taif, in Arabia Saudita, ad 
un vertice a quattro con re 
Fahd, col presidente algeri
no Bendjedid e con il leader 
palestinese Yasser Arafat. 
Ma poche ore dopo il loro ar
rivo, 1 delegati algerini e sau
diti sono ripartiti da Dama
sco, dopo un incontro con 11 
ministro degli esteri Khad-
dam, senza aver visto Assad 
e senza fare dichiarazioni; da 
parte siriana, l'agenzia SA
NA si è limitata a riferire che 
si è concordato di •prosegui
re gli sforzi politici per trova
re un compromesso». 

Sembra dunque che il ver
tice di Taif non si farà, mal
grado le pressioni di re Fahd 
e del presidente Bendjedid 
che si erano ripetutamente 
consultati telefonicamente 

Re Fahd di Arabia 

prima di formulare la loro 
proposta ad Assad. 

L'esito della missione al
gero-saudita non sembra 
troppo di buon auspicio per 
un'altra missione partita ieri 
alla volta di Damasco, su de
cisione del Comitato esecuti
vo dell'OLP. Si tratta di una 
delegazione di sei esponenti 
palestinesi, nessuno dei qua
li direttamente impegnato 
nella contesa in corso, che 
dovrebbero incontrarsi con il 
siriano Khaddam. La com
missione dovrebbe anche re
carsi nella valle della Bekaa 
per prendere contatto con i 
ribelli di Al Fatah. Probabil
mente proplo in rapporto al-

Hafez Assad 

la visita di questa Commis
sione gli esponenti del grup
po di Abu Musa hanno di
chiarato che la tregua con
cordata fra le due parti in 
lotta giovedì sera «durerà un 
giorno o due». In effetti ieri 
la tregua è stata rispettata 
almeno per la parte relativa 
alla cessazione del fuoco; è 
stata invece ignorata la di
sposizione che prevedeva il 
ritorno delle opposte forze 
sulle posizioni occupate al 
momento degli scontri. Te
stimonianze dalla Bekaa ri
feriscono che al contrario i 
ribelli continuano ad asse
diare le residue posizioni di 
Al Fatah; mentre nel nord 

Chadli Bendjedid 

una ventina di carri armati 
siriani hanno preso posizio
ne per la prima volta intorno 
al campo profughi di Badda-
wi, presso Tripoli, dove si 
trova l'attuale quartiere ge
nerale dell'OLP. Si è anche 
saputo che ai ribelli si sono 
uniti gli elementi del gruppo 
di Abu Nidal transfuga da Al 
Fatah da molti anni e re
sponsabile di sanguinosi a-
zionl terroristiche anche 
fuori del Medio Oriente non
ché, tre mesi fa, dell'assassi
nio a Lisbona del collabora
tore politico di Arafat, Issam 
Sartawi. 

In questa situazione, cir
colano le voci più disparate. 

Ieri mattina l'agenzia ameri
cana AP annunciava che il 
ministro degli esteri siriano 
Khaddam sarebbe andato a 
Tunisi per incontrare Arafat 
(ma come si è visto Khad
dam era a Damasco per rice
vere gli emissari sauditi e al
gerini); il settimanale fran
cese «Nouvel Observatcur» 
sostiene che Arafat è sfuggi
to a un attentato poco prima 
di essere espulso dalla Siria; 
il giornale libanese «Al Ha-
wadess» afferma che lo stes
so Arafat si sarebbe dimesso 
la settimana scorsa ma che 
le sue dimissioni sono state 
respinte dal Consiglio rivo
luzionario di Al Fatah. Sono 
tutte voci scarsamente at
tendibili e comunque non ve
rificabili. È invece un dato di 
fatto il sondaggio effettuato 
in Cisgiordania dal «Jerusa-
lem Post», il quale ha accer
tato che oltre 1192% del pale
stinesi del territorio occupa
to sostiene pienamente Ara
fat. 

A Tel Aviv intanto il me
diatore americano Habib ha 
avuto un incontro col pre
mier Begin, al quale avrebbe 
chiesto, da parte di Reagan e 
di Shultz, di fissare formal
mente un calendario per il 
ritiro israeliano dal Libano, 
nella speranza che ciò indu
ca alla fine anche la Siria a 
decidere il ritiro delle sue 
truppe. Gli israeliani, dicono 
le fonti, hanno mostrato 
•scarso entusiasmo». 

'Non voglio stare a questo , 
vecchio gioco. Siamo esseri 
umani, abbiamo II diritto di 
vlvéw In uno Stato Indipen
dente. L'anno scorso, voi In' 
glesl avete fatto alle Fal
kland una grande battaglia 
per l'autodecisione dì mll~ 
leottocento persone. E che 
mi dice dell'autodecisione 
per cinque milioni di palesti
nesi?: Al giornalista che lo 
vide a Beirut durante l'asse
dio e che lo ha nuovamente 
Incontrato su una collina 
presso Tripoli, una notte del
la settimana scorsa, Arafat 
non sembra più 'lo stesso uo
mo». È stanco, avvilito, rea
gisce con Irritazione all'ine
vitabile domanda circa la di
sponibilità dell'OLP a ^rico
noscere Israele: 

E quando l'mterlocutore 
obbietta che sulle Falkland, 
in Gran Bretagna, si è di
scusso, sottintendendo che 
l'OLP ha lasciato invece ca
dere l'appello di Issam Sar
tawi per un dibattito sull'i
potesi del riconoscimento 
come mezzo per evitare la 
guerra del Libano, sbotta: 
'Che cosa è, un'offerta uffi
ciale? Non posso rispondere 
sul se. Devo fare 1 conti con 
la realtà, con l fatti*. 

Un uomo depresso, ango
sciato. La «realtà» è quella 
che John Le Carré, scrittore 
che ha una lunga consuetu
dine con 1 conflitti più spie
tati e con le situazioni più 
crude, descrive dopo una vi
sita all'hotel tunisino che o-
spita i combattenti palesti
nesi di Beirut: uomini segna
ti dall'amarezza della scon
fitta e di «un esilio di più», 
rosi dal senso di colpa del so
pravvissuti; 'troppe giovani 
mani tremanti, troppe gio
vani carnagioni sHgurate 
dall'acne, troppi giovani mu
tilati nelle loro sedie a rotel
le»; e meno tollerabile di ogni 
altra menomazione, la con
sapevolezza che 11 prezzo più 
alto è stato in realtà pagato 
dalle donne, dal bambini, 
dalle madri, dagli anziani. I 
*fatti» sono la divisione e la 
rissa fomentati dalla Siria e 
dalla Libia nelle file del mo
vimento palestinese e della 
sua avanguardia, l'attacco 
proditorio sferrato da un 
paese arabo 'fratello; i molti 
segni che annunciano (Ara
fat stesso li sottolineerà po
chi giorni dopo, lasciando 
Damasco) »un nuovo massa
cro, paragonabile a quello di 

La pace 
ha bisogno 
di un'OLP 

unita 
e vitale 

Sacra e Shatila, nella valle 
della Bekaa e a Tripoli, per 
completare l'opera Interrot
ta l'anno scorso: 

»Slamo esseri umani» ri
corda Arafat. Ecco qualcosa 
che l'America di Reagan 
sembra propensa a mettere 
cinicamente a frutto, nella 
speranza di estromettere 
l'OLP dal gioco, e che la stes
sa opinione pubblica euro
pea troppo facilmente di
mentica, scivolando dalla 
sponda delle buone Intenzio
ni verso le sabbie mobili del 
gioco tsraelo-amerlcano. Ec
co ciò che la stessa denuncia, 
legittima e necessaria, delle 
sanguinose sopraffazioni di 
Assad, rischia di mettere In 
ombra: dietro lo scontro fra
tricida nella Bekaa ci sono 
anche il dolore, la collera, 11 
senso di giustizia umiliato di 
'esseri umani». Nessun grup
po dirigente può portare a-
vantl la sua politica, anche la 
più Illuminata, se II contesto 
in cui essa si muove le pre
clude la possibilità di con
quistare gli uomini. 

Le prossime settimane di
ranno se, come profetizza il 
*Times», Arafat *non è più e 
non potrà mai più tornare a 
essere II capo indiscusso». In 
tempi più lunghi, gli storici 
accerteranno in quale misu
ra 'errori» dell'OLP abbiano 
contribuito a farsi che, come 
avvertiva amaramente Sar
tawi, l palestinesi siano ri
cacciati sempre più lontano 

dalla loro terra, sicché l loro 
prossimi congressi Tischie-
ranno di tenersi alle isole Fi
gi». Afa è chiaro fin da ora 
che un peso enormemente 
più grande ha avuto in que
sto destino e nel rendere 
nuovamente esplosiva la si
tuazione nel Medio Oriente, 
ti 'vecchio gioco» in cui gli 
Stati Uniti si sono con tanta 
perseveranza esercitati in 
questi anni: quello che consi
ste nell'esigere dalle vittime 
il massimo della rinuncia e 
nell'accordare al tempo stes
so ai persecutori il massimo 
dell'indulgenza. 

Si possono cogliere già og
gi nel commenti Internazio
nali accenni espliciti alla ce
cità (o alla perfidia?) della 
politica reaganiana, che gli 
alleati europei hanno colpe
volmente assecondato, con
tribuendo così, anziché al 
consolidamento delle forze 
moderate In seno all'OLP e 
all'ampliamento della loro 
influenza, al loro Isolamento 
e forse alla loro caduta; e 
perfino tardivi riconosci
menti della coerenza e del 
senso di responsabilità di cui 
Arafat ha dato prova. Nelle 
dichiarazioni di uomini co
me Shultz quegli accenni 
hanno, è vero, il sapore di un 
*bacio della morte»; o rinvia
no (come quando Drew Mid-
dleìon parla sul *New York 
Times» delle *serle preoccu
pazioni suscitate dalla sfida 
ad Arafat nei circoli della 
"intelligence" degli Stati U-

nltl, della NATO e di Israe
le») al tema maniacale della 
'accresciuta presenza del 
Cremlino». 

Afa c'è anche chi tenta un 
discorso più serio, puntando 
su quella che 11 'Guardian» 
definisce 'la sola opzione 
meritevole di dibattito» — se, 
cioè, 1 palestinesi debbano 
essere aiutati a uscire dalla 
loro attuale, disperata condi
zione e ottenere un loro *ho-
meland» In Cisgiordania e a 
Gaza — e riscopre che, da 
una parte, l'OLP nel suo as
sieme e come tale ha detto sì, 
chiaramente ma Inutilmen
te, a questa soluzione; dall' 
altra, gli Stati Uniti e l'URSS 
avrebbero un 'Interesse co
mune» ad avviare soluzioni 
politiche valide per un pro
blema che, comunque, non 
scomparirà, e che Reagan 
farebbe bene a riconoscere 
questa realtà, Invertendo 
una rotta disastrosa. 

E c'è chi, come lì 'Times», 
constata che, nonostante I 
guasti provocati dagli Intri
ghi di Assad, resta vero che 
Arafat ha saputo costruire In 
questi anni attorno alla sua 
politica 11 consenso di »un'u-
dienza palestinese molto più 
vasta, essenzialmente civile; 
un'udienza composta da tut
ti coloro, nella diaspora o 
sotto l'occupazione Israelia
na, la cui necessità suprema 
è quella di un simbolo della 
loro Identità palestinese e 
della speranza che essa so-
pravvlverà» e che questo pa
trimonio non può essere di
sperso, né quella speranza 
delusa. 

Non entreremo, a questo 
punto, nel merito delle solu
zioni che questo o quell'arti
colista prospettano come 
'realistiche», in un'ottica che 
sconta già 11 pesante deterio
ramento subito dalla situa
zione in un anno dominato 
dalle scelte dello Stato-guida 
americano e dalia dilatazio
ne della logica atlantica. An
che battute parziali e restrit
tive possono avviare un di
battito, una mobilitazione 
che sono urgenti se si deve 
essere pronti a fronteggiare 
la probabilità di nuovi disa
stri. La pace ha bisogno di 
un'OLP vera, unita e vitale. 
L'OLP ha bisogno della pace. 
Occorrono, per la pace, 'fat
ti» di segno diverso da quelli 
che abbiamo conosciuto fi
nora. 

Ennio Polito 

Dalla nostra redazione 
TORINO — I vigili urbani 
dirottano il traffico da corso 
Agnelli. L'ampio viale albera
to è invaso da una folla di al
meno tremila uomini e don
ne, che si accalcano davanti 
alla porta 3 della carrozzerìa 
di Mirafiori. Sul cancello, pa
vesato da cima a fondo con 
bandiere rosse e striscioni, i 
guardiani dell'azienda con
trollavano i tesserini FIAT, li 
fanno entrare ad uno ad uno 
sul piazzale interno. 

Sono i cassintegrati, i lavo
ratori che da anni la FIAT 
tiene fuori dalla fabbrica, so
spesi a «zero ore*. E non era 
affatto scontato che venisse
ro in tanti. Oggi — 1" luglio 
1983 — è la data fatidica en
tro la quale i cassintegrati 
speravano di essere richia
mati al lavoro, perché questo 
è l'impegno che la FIAT si 
era solennemente assunta 
con l'accordo dell'ottobre '80. 
Ma l'accordo è scaduto senza 
che la FIAT cominciasse 
nemmeno ad applicarlo. Fuo
ri dalle fabbriche, tolti coloro 
che si sono trovati un'altra si
stemazione per conto pro
prio, restano 17 mila cassin-
tergrati. Il governo, che si era 
fatto garante di quello «stori
co* accordo, continua a lavar
sene le mani. Così oggi i cas
sintegrati rientrano in fab
brica per un paio d'ore sol
tanto, per partecipare ad un' 
assemblea. La delusione, lo 
scoraggiamento, potevano 
indurre molti a restarsene a 
casa. 

Invece ci sono praticamen
te tutti: i cassintegrati della 
carrozzeria di Miralìori. quel
li del Lingotto, il grande sta
bilimento che la FIAT ha 
chiuso definitivamente. Ci 
sono anche cassintegrati del
la Materferro, che hanno già 
fatto la loro assemblea in fab
brica ieri e sono venuti sta
mane pure a questa: l'azien-

I sospesi rientrano per 
due ore alla FIAT, ma 
con maggiore fiducia 

Dopo il voto un clima nuovo - Assemblea con gli altri operai 
Proroga della cassa integrazione - Mercoledì trattative e scioperi 

da non li lascia entrare, e loro 
seguono il dibattito dietro il 
cancello, dalla strada. 

Molti cassintegrati hanno 
in tasca una lettera che la 
FIAT ha fatto pervenire loro 
proprio stamane: dice che l'a
zienda ha già provveduto a 
richiedere la proroga della 
cassa integrazione speciale 
per altri tre mesi, fino al 4 
ottobre, e sarà così «generosa» 
da pagare lei la settimana dal 
26 giugno, termine della vec
chia cassa integrazione, al 4 
luglio, data di avvio della 
nuova. «La FIAT — com
menta al microfono Cristofo-
ri, un delegato sospeso del 
Lingotto — ci dice in sostan
za di stare tranquilli e buoni 
fino a settembre, tanto i soldi 
continuano ad arrivare. Noi 
invece tranquilli non stiamo, 
e lo dimostra la riuscita di 
quest'assemblea». 

«Altro che tranquilli — re
plica un lavoratore accanto a 
noi —. Qui la FIAT cerca di 
diffondere il timore che ad 
ottobre ci siano licenziamen
ti, anche se questo non è pos
sibile, per indurre altra gente 
a rinunciare e ad andarsene. 
Ci sono cassintegrati che 
hanno ricevuto anche cinque 
lettere di convocazione dalla 
FIAT in un mese. A me, 
quando ci sono andato, han
no offerto dieci milioni e 
mezzo se mi dimettevo. Ma 
quando avessi finito questi 
soldi, che cosa fare?». 

Manca ancora qualcosa al
la piena riuscita della mani
festazione. L'assemblea è in
detta non solo per i cassinte
grati, ma anche per gli operai 
in produzione. Ed anche la 
partecipazione di questi la
voratori non è affatto sconta
ta. 

Le apprensioni si dissolvo
no quando si apre una porta 
della fabbrica e duemila tute 
blu sciamano sul piazzale, si 
uniscono ai cassintegrati. Si 
scambiano saluti, si incontra
no compagni che non sì vede
vano da tempo, si formano 
capannelli. Crolla la divisio
ne tra i lavoratori che per tre 
anni, pervicacemente, la 
FIAT ha cercato di costruire. 
Anche l*«effetto elezioni» si fa 
sentire. «In officina — ci dice 
un compagno — gli operai 
hanno sentito che la sconfitta 
di De Mita è anche una scon
fitta di Romiti, della linea 
che voleva far pagare tutto il 
prezzo della crisi ai lavorato
ri. C'è un'atmosfera più solle
vata, c'è più voglia di muo
versi, di reagire». 

Parla Mario Sepi, della se
greteria nazionale FLM: «La 

Operaio travolto e ucciso da una gru a Taranto 
TARANTO — Un operaio. Pancrazio Pertuso, di 
43 anni di San Pietro Vemotico (Brindisi), è 
morto travolto dal braccio di unagru che veniva 
montata nel porto mercantile di Taranto da per
sonale della ditta tPejrani», appaltatrice di lavori 
di manutenzione per conto deHltalsider. Sull'e

pisodio è stata aperta un'inchiesta da parte della 
magistratura. Sulla morte di Pancrazio Pertuso, 
la segreteria della FLM di Taranto ha emesso un 
annunciato nel quale rileva che «a distanza di 
qualche mese da quello che costò la vita a due 
lavoratori della "Cameva", ancora una volta una 
vita umana viene tragicamente stroncata». 

FIAT — dice — non ha pic
chiato duro solo sui cassinte
grati, ma anche su chi sta in 
fabbrica, con lo sfruttamento 
e l'aumento dei ritmi. Il rien
tro dei cassintegrati, anche se 
graduale, e la conclusióne del 
contratto dei metalmeccanici 
sono due obiettivi inscindibi
li. Si deve constatare l'unità 
nella lotta tra chi è dentro e 
chi è fuori». 

Il segretario piemontese 
della CGIL, compagno Berti
notti, attacca il governo: 
«Perché non muove dito per 
far applicare un accordo di 
cui era garante? Perché non 
fa un semplice decreto legge 
per rendere possibili i con
tratti di solidarietà?». 

Cassintegrati e lavoratori 
in produzione approvano as
sieme le proposte di lotta: 
mercoledì, giorno in cui ri-

firenderanno le trattative con 
a FIAT sui rientri, si faranno 

due ore di sciopero in tutte le 
fabbriche, mentre i cassinte
grati presidieranno lunedì e 
martedì i cancelli di Mirafio
ri, mercoledì quelli dell'U
nione Industriale, sede del' 
confronto. 

Al termine dell'assemblea 
un corteo di duemila persone 
esce dalla carrozzeria ed im
bocca corso Agnelli. Va alla 
5irta 21 della meccanica. 

ui, il 10 giugno, giorno della 
manifestazione dei 200 mila 
metalmeccanici a Torino, un 
crumiro aggredì un delegato 
in cassa integrazione, Aldo 
Neri. La FIAT ha licenziato 
colui che ha subito l'aggres
sione. Il corteo si congiunge 
con altri due provenienti dal
la meccanica e dalle presse. 
Anche la riuscita di questa 
manifestazione è un segnale: 
neppure alla FIAT certi me
todi possono continuare a 
passare senza risposta. 

Michele Costa 

Forte replica a Goria 
la colpa e della spesa 

Il ministro delle Finanze sostiene che le entrate dello Stato aumentano più del previ
sto - Era già nei programmi del vecchio governo l'attuazione di una stangata bis 

ROMA — Sull'economia (e 
in particolare sul disavanzo 
pubblico) ricominciano il 
balletto delle cifre e la giran
dola delle dichiarazioni. Go
ria l'altro ieri, uscendo dal 
consiglio dei ministri dove a* 
veva presentato l'aggiusta
mento del bilancio, aveva 
messo in guardia dal perico
lo che a settembre la situa
zione sfugga di mano perché 
non è stata realizzata buona 
parte della manovra, fiscale 
prevista. Ha replicato ieri 
Forte. «Tutto come previsto 
— ha rassicurato il ministro 
delle Finanze — l'ulteriore 
manovra sulle entrate (ac
corpamento dell'IVA, condo
no edilizio e imposta straor
dinaria perequativa) era già 
stabilito che dovesse avveni
re nella seconda metà dell' 
anno. È dunque errato soste
nere che il rinvio è stato de
terminalo dallo svolgimento 
delle elezioni». 

Forte, d'altra parte, si 
mette al riparo dalle critiche: 
«11 gettito — dice — ha supe
rato le previsioni consenten
do un miglioramento del bi
lancio di cassa». Il problema, 
dunque, non è nelle entrate, 
•il problema è quello del con
trollo delle spesi che, per la 
seconda metà dell'anno, 
comporta incrementi diversi 

Francesco Forte 

da quelli previsti inizialmen
te». La patata bollente torna 
nelle mani del ministro del 
Tesolo, ricominciando, così, 
quel tipico gioco a scaricaba
rile tra ministri democristia
ni e socialisti sul quale si è 
logorata gran parte della 
credibilità del dissolto pen
tapartito. 

Intanto, la preoccupazio
ne per lo stato dell'ei-onomia 
riaffiora dal giudizio dell'as-

Giovsnni Goria 

sociazione degli industriali 
chimici che, in una nota, ha 
sottolineato tutti i nodi che il 
nuovo governo, qualunque 
ne sia la formula e la compo
sizione «dovrà affrontare con 
l'impegno e la decisione che 
le situazioni di emergenza 
impongono». I nodi sono 
sempre gli stessi, mai sciol-
tiil'allo differenziale di infla
zione rispetto agli altri paesi 
industriali; il forte calo della 

produzione; il preoccupante 
aumento della disoccupazio
ne; le ridotte risorse finan
ziarie e l'alto costo del dena
ro. 

Tornando al bilancio pub
blico, ieri la «Gazzetta uffi
ciale» ha pubblicato i dati dei 
primi quattro mesi di quest' 
anno, dai quali risulta che il 
fabbisogno complessivo del 
settore statale (in pratica il 
deficit da finanziare) era sa
lito a 22 mila 608 miliardi di 
lire ad aprile. È il risultato dì 
43.219 miliardi di lire di en
trate contro spese finali per 
57.727 miliardi. Il saldo net
to, dunque, è di 14.508 mi
liardi ai quali vanno aggiun
ti 8.100 miliardi per opera
zioni di tesoreria. 

A tele fabbisogno si è 
provveduto attraverso vari 
strumenti (prestiti a medio-
lungo termine pari a 15.955 
miliardi, prestiti esteri per 
334 miliardi e con mezzi di 
Tesoreria per 6.319 miliardi). 
Tra questi mezzi c'è l'ac
quisizione dell'anticipazione 
straordinaria di 8 mila mi
liardi per far fronte alio sco
perto con la Banca d'Italia. 

L'andamento del fabbiso
gno nei primi quattro mesi, 
comunque, non lascia certo 
sperare che tutto sia sotto 
controllo come sostiene il 
ministro delle Finanze. 

Per i commercianti un impatto complicato da ritardi e pastoie burocratiche 

Registratori, per ora dicono «grazie» 
E venne 11 giorno del regi

stratori di cassa, ma i regi
stratori sono l'Araba Fenice. 
A Genova 11 signor Cabassl 
(dirige 11 club della pipa e or
ganizza quelle deliziose futi
lità che sono le gare di lento 
fumo)preme un tasto del suo 
superelettronlco registra tore 
e compare uno scon trino con 
la scritta 'thank you!». «Ha 
visto? Dovrebbe stampiglia
te II mio nome e Jf numero 
del codice fiscale; ma è un re
gistratore gentleman, si li
mita a ringraziare. Anche il 
nastro è quello di prima, mi
ca ha la memoria indelebile; 
se volessimo potremmo ri
batter* e azzerare tutto». 

mPcr ora non è cambiato 
niente — aggiunge 11 signor 
Ronzlttl, proprietario del ne
gozio di abbigliamento Ti-

no's — e a quanto pare nes
suno sa spiegarci nulla». *I1 
problema più grosso — os
serva a sua volta il titolare di 
un negozio di elettrodome
stici — è rappresentato dal 
fatto che se un cliente vuole 
sostituire il tv perché non 
funziona, diffìcilmente sare
mo In grado di soddisfarlo: 
questi sofisticati congegni I-
gnoranola voce sostituzione. 
Temo che, una volta ottenu
to 11 registratore di cassa o-
mologato, dovrò prepararmi 
a cambiarlo entro pochi me
si, e a trarne vantaggio sa
ranno soltanto le dodici case 
produttrici autorizzate». 

In realtà II governo sem
bra aver scelto, per I com
mercianti, un Impatto mor
bido e nello stesso tempo 
complicato da ritardi, pa

stoie burocratiche e confu
sione che rischiano dì vanifi
care le speranze di una mag
giore equità fiscale. Un im
patto soft, direbbero gli in
glesi, perché a partire da Ieri 
l registratori di cassa sono 
prescritti soltanto per gli e-
serclzl che nel 1981 hanno di
chiarato un giro d'affari su
periore al 200 milioni di lire; 
nel marzo 1984 toccherà agli 
Incassi di 100 milioni, porsi 
continuerà a scalare fino al 
1987. A questo punto, lavora
tori dlpenden ti a parte già da 
tempo, avremo finalmente 
un'Italia che paga le tasse? 

E II signor Cabassl ripone 
delicatamente una •Castello 
Collectlons» a sassofono (va
lore 300 mila Urei e insinua 
un dubbio: 'Dichiarare un 
giro d'affati di 50 milioni 
non significa sempre avere 

Incassato 50 milioni. Può 
succedere che un bar di lusso 
guadagni due milioni al 
giorno, si rifornisca alla Ri
nascente, non sia fatturato e 
sostenga che il giro d'affari 
non ha superato 150 milioni 
di lire all'anno. Come si fa a 
dimostrare il contrario? A-
vrà tempo fino al 1987 per il 
registratore di cassa, e intan
to continuerà ad evadere 
tranquillamente il fisco». 

E una possibilità che trova 
conferma anche negli am
bienti della Confesercenii. 
Ma l'impressione prevalente 
è che ad essere nel guai non 
siano gli esercizi più 'In», non 
foss'altro perché un registra
tore elettronico l'avevano 
già, anche se non ancora o-
mologato Un altro commer
ciante prestigioso Savlnelll 
(pipe, cadeau, scacchi elet

tronici), spiega che 'l'eccessi
va precipitazione ha portato 
a ben quattro provvedimenti 
nell'arco di 15 giorni. Ma per 
fortuna, aggiunge, io ero già 
attrezzato, anche se I famosi 
rotolinl speciali (quelli pre-
numerati, che fiscalizzano 
automaticamente) conti
nuano ad essere introvabili. 
Problemi grossi non do
vremmo averne». 

La situazione cambia 
quando si parla con com
mercianti meno affermati e, 
soprattutto, con gli artigiani. 
A Milano molti parrucchieri 
per uomo non si limitano a 
protestare, promettono una 
serrata generale. A Savona l 
ciabattini hanno già chiuso 
bottega «* tempo indetermi
nato'; m altre città l'esempio 
potrebbe essere seguito dalle 

lavanderie. 
Insieme ai registratori di 

cassa in questo caso sono 
cotto accusa le ricevute fi
scali che. a partire da ieri, 
devono essere rilasciate an
che da quasi tutti gii artigia
ni. 'Attenzione però — affer
ma Francesco Soliano, re
sponsabile nazionale della 
Commissione tributaria del
la CNA (Confederazione na
zionale artigianato) — noi 
non crediamo che tutte le 
proteste debbano essere ap
poggiate indiscriminata
mente. L'introduzione della 
bolla di accompagnamento, 
del registratori di cassa e del
le ricevute fiscali ha avuto 
sempre il nostro appoggio. 
Chi può negare l'esigenza di 
una maggiore giustizia fisca
le? Il fatui è che le norme so
no state interpretate In mo
do distorto e restrittivo. Gli 
artigiani, grazie a questa ln-
terpreiazione, dovrebbero 
fare le bolle d'accompagna
mento, cioè un documento 
vidimato; poi lo scontrino fi
scale del registratore di cas
sa, che è un altro documento 
vidimato; infine anche la fa t-
tura. Ma vi sono artigiani 

I registratori di cassa da ieri tono obMtgatorì in tutta Ittita 

che lavorano per l'esporta
zione, altri che vendono alle 
imprese industriali e I cui 
prodotti, comunque, non an
dranno mal al consumatore 
privato. Nel settore della ce
ramica artistica e dell'abbi
gliamento gli addetti posso
no essere anche più di 200 
per azienda. Come sì fa a so
stenere che devono tenere il 
registratore di cassa e rila
sciare la ricevuta fiscale? Nel 
rapporto con l'impresa Indu
striale il controllo c'è già: 
l'acquirente vuole cifre esat
te perché deve recuperare VI
VA, non è certo disposto a 
pagare 100per una fattura dì 
50. Quando nel 1976 il Parla
mento approvò I tre stru
menti — la bolla, 11 registra
tore e la ricevuta fiscale — 
non lo fece perché venissero 
applicati tutti e tre contem
poraneamente allo stesso 
soggetto. Tanto varrebbe, al
lora, esìgere lo scontrino sul
lo scontrino. Cosi si semina
no soltanto malcontento e 
sfiducia e si rischia di noi 
soddisfare la domanda di 
giustizia fiscale». 

Flavio Michelina 


